L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai
La misericordia è vera misericordia se ogni nostra opera è finalizzata alla salvezza eterna di ogni uomo. Ecco quanto è grande la misericordia del Padre: “E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,14-21). Ecco quanto è grande la misericordia di Cristo Gesù. Egli si lasciò fare dal Padre vittima di espiazione per i nostri peccati: “Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo” (1Gv 2,1-2). “Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati” (1Gv 4,7-10). L’Apostolo Paolo rivela che il Padre ha fatto Gesù peccato per noi: “L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,14-21). Se non usiamo la misericordia per la salvezza eterna di ogni uomo, la nostra misericordia è pagana, non cristiana. La misericordia cristiana ha un duplice fine: la nostra salvezza e quella di ogni uomo. Oggi noi, dicendo che tutti sono salvi per l’eternità, viviamo solo di pagana misericordia. La misericordia pagana non è il frutto di Cristo nel nostro cuore, ma dei nostri sentimenti. Essa non è obbedienza a Cristo, perché solo frutto del nostro cuore e della nostra volontà.
In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”». (Lc 13, 1-8).

Il Padrone vede nella sua vigna un albero che non produce alcun frutto e decide che debba essere tagliato. Il vignaiolo ricevuto l’ordine di tagliare l’albero, manifesta al suo Padrone quanto è grande la sua misericordia per l’albero: “Forse, io, Padrone, ho mancato in qualche cosa. Ora metterò tutta la mia attenzione, profonderò tutte le mie cure, gli zapperò attorno, lo concimerò. Farò ogni cosa che la scienza e l’esperienza di essere vignaiolo mi consiglia. Se poi non produce, allora lo potrai tagliare, perché non dipende dalla mia incuria, ma dalla sua natura”. Il mondo non produce frutti di vita eterna, luce, verità, giustizia. Produce invece frutti di morte. Quanto dipende dalla nostra incuria e quanto dipende dalla natura del mondo? Come facciamo a saperlo? La via è quella indicata dal vignaiolo. Mettiamo tutta la nostra scienza, esperienza, amore nello Spirito Santo a servizio della cura dell’albero. Se l’albero ben curato non produce frutti, allora tutto è dalla sua natura. Se invece produce frutti, allora era tutto dalla nostra incuria.
Madre del Signore, aiutaci a mettere ogni nostra cura perché il mondo porti frutti di vita eterna.
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